L’EREDITÀ DI FRANCESCO SAVERIO

La vicenda del Saverio e di chi si è messo sulle sue orme  ,situata nel quadro della realtà missionaria cattolica, ci può aiutare a  coltivare semi di speranza per un futuro di unità.

Le missioni cattoliche

Leggendo le lettere del Saverio si nota come il Santo sia intimamente consapevole del fatto che la sua attività in Oriente è attività  “cattolica”, senza spazio per sterili protagonismi. 

La storica biografia del Padre Schurhammer cita l’intenzione di Francesco di chiedere l’aiuto, oltre che dei confratelli della Compagnia di Gesù,  di “tutti i pii e benedetti Fratelli degli Ordini Religiosi che così ardentemente aspirano alla glorificazione di Cristo”(G.Schurhammer, S.Francesco Saverio Apostolo delle Indie”, adp ,Roma 2005, pag 63).      

Per questo motivo si impone un quadro, sia pur sintetico, della storia missionaria della Chiesa in cui Francesco si inserisce.

Sembra che il termine “missione” ,con il significato di invio di religiosi per la predicazione ,sia stato sistematicamente usato per la prima volta proprio da S.Ignazio  mentre nel mondo antico e medievale questo termine era proprio della teologia trinitaria; la diffusione della Buona Novella era piuttosto frutto di “predicazione” o “apostolato” (Storia delle Religioni  a cura di G. Filoramo edita dal quotidiano Repubblica, vol. IV, pag. 909 ) .

Si tratta, all’inizio, di una diffusione abbastanza impressionante. 

Il libro degli Atti ci descrive bene la diaspora da Gerusalemme verso le aree circonvicine della Palestina e della Siria nonché la vera e propria epopea di cui è protagonista Paolo.

La tradizione colloca anche in questo periodo la fondazione , da parte dell’apostolo Marco, di comunità cristiane ad Alessandria ed a Cirene, aprendo quindi la porta dell’Africa. 

Addirittura esiste una tradizione, molto probabilmente leggendaria, che riconduce  a Tommaso Apostolo ed all’anno 52 la fondazione  in India  della comunità siro-malabarese  , nel IV secolo  associata al patriarcato di Edessa.

Resta interessante ed aperta la questione circa chi ,per primo, abbia portato la Parola del Signore all’Urbe.

Abbiamo una testimonianza di Tacito secondo cui l’aristocratica romana Pomponia Graecina sarebbe stata contagiata da una “externa superstitio” (Annales 13,32).

Il fatto è databile attorno all’anno 42 in singolare coincidenza con quanto afferma Eusebio di Cesarea che pone verso l’inizio del principato di Claudio (41dC) la venuta di Pietro a Roma (Storia Ecclesiastica 2,14,6).

Può anche essere rilevante, ai sensi della questione, la famosa interpretazione del frammento papiraceo 7Q5 di Qumran secondo cui esso conterrebbe Mc 6,52-53.

Dato che il frammento è, secondo alcuni studiosi, di possibile provenienza dall’Italia ed è databile alla metà del I° secolo, se effettivamente la interpretazione fosse fondata se ne dedurrebbe l’esistenza in quegli anni a Roma di uno scritto ispirato sostanzialmente alla predicazione petrina.

Lasciando “sub iudice” la questione procediamo lungo i secoli e troviamo uno slancio verso l’Europa, con la fondazione di comunità in Gallia nel II° secolo ad opera di Potino ed Ireneo, provenienti dall’Asia Minore, ed una limitata presenza cristiana anche in Germania, a Treviri ed a Colonia, ed in Britannia.

Una evangelizzazione più massiccia delle popolazioni germaniche avviene solo nei secoli successivi al IV° grazie anche all’impulso di papi sensibili al problema , tra i quali spicca Anastasio II°.Addirittura si deve attendere il X° secolo perché il Vangelo approdi in Scandinavia (Olaf il Santo  Re di Norvegia,995-1030 ). 

 Nei secoli del tardo impero assistiamo alla formazione di comunità cristiane anche nel Caucaso, nella Persia Sassanide, nell’Alto Egitto ed in Nubia.

Queste comunità,non in perfetta comunione con la cattolicità in quanto nestoriane,giacobite o,comunque,di indirizzo monofisita,sono rilevanti dal punto di vista della missionarietà in quanto esse stesse divengono centri di propagazione della fede raggiungendo perfino la Cina (stele di Si Ngan Fu del 781 dC). 

Nei successivi secoli del Medio Evo la formazione dello stato califfale interrompe la spinta missionaria vero il Sud e verso l’Oriente anche se non mancano eroiche eccezioni come quella dei  francescani Giovanni da Pian del Carpine e Guglielmo di Rubruck che,attorno al 1250, raggiungono l’impero mongolo attraverso la Siberia e stabiliscono un rapporto che porta addirittura all’istituzione della diocesi di Khanbaliq (Pechino) nel 1307, oppure quella di altri discepoli del Poverello che mantengono una presenza stabile in Marocco ed in  Terra Santa.

La scoperta del nuovo mondo apre orizzonti inediti alla spinta missionaria e solleva nuovi problemi.

Nel 1493 Alessandro VI con la bolla “Inter Coetera” ripartisce l’onere dell’evangelizzazione del nuovo mondo tra Spagna e Portogallo. 

Si pone immediatamente il problema di quali diritti si debbano attribuire agli indios e qui, veramente, l’opera dei missionari è salvifica.

Teologi come De Vitoria e Las Casas proclamano senza mezzi termini il dovere delle potenze coloniali di promuovere socialmente e culturalmente le popolazioni locali.

Nel Messico il francescano Bernardìn de Sahagùn va oltre intuendo che la promozione non significa assimilazione e fonda centri dove si studia e si conserva la lingua e la civiltà azteca.

Queste azioni profetiche ricevono il sigillo del Pontefice Paolo III° che nel 1537, con la bolla Sublimis Deus ,sancisce i diritti degli indios e vieta ogni forma di schiavitù.

In quegli stessi anni si colloca la penetrazione commerciale e militare dei portoghesi nel Sud Est asiatico con le imprese dell’ammiraglio Afonso De Albuquerque che stabilisce, in circa venti anni, presidi dalle coste indiane sin quasi in Nuova Guinea aprendo la strada alle missioni in quell’area.

In questo punto la storia missionaria della Chiesa si arricchisce anche con la figura del Saverio ed ha inizio lo sforzo missionario della Compagnia di Gesù.

Il Saverio ed i suoi continuatori.

Francisco De Jassu y Javier  (grafia dell’epoca) nasce il 7 aprile 1506 , martedì della Settimana santa, ultimo di cinque figli di Juan De Jassu y Atondo e di Maria De Azpilcueta y Aznarez.

Dalla madre, erede appunto del feudo di Javier, eredita il diritto a fregiarsi del nome di Javier.

I primi diciotto anni di vita del giovane Francesco sono  pieni di angoscia.

Infatti sono gli anni turbolenti in cui il suo paese, la Navarra, viene incorporato manu militari dalla crescente potenza spagnola e la sua famiglia, molto altolocata nel libero Regno di Navarra, perde quasi tutto.

Solo nel 1524 i fratelli di Francesco, dopo una lunga resistenza, firmano l’atto di capitolazione e vengono integrati nel Regno di Spagna.

Dal 1525 al 1537 Francesco è a Parigi per gli studi filosofici e teologici e qui conosce Inigo, suo compagno di stanza al Collegio Santa Barbara.

La storia del rapporto tra i due durante quegli anni è interessante, fornisce un’idea della maestria spirituale che Inigo ha oramai raggiunto.

Un fatto fondamentale io credo che si imponga.

Inigo a poco a poco viene riconosciuto da Francesco come un maestro e diviene anche amico della  sua famiglia .

Quest’uomo ,che è stato ufficiale spagnolo ed ha preso parte alla sanguinosa invasione della Navarra che ha distrutto lo status della famiglia Jassu,viene riconosciuto come un maestro.

La Provvidenza quando vuole può.

Assieme a questo maestro ed a pochissimi compagni Francesco per tre anni , dal 1537 al 1540, dimora in Italia.

A Venezia è ordinato sacerdote, a Bologna si dedica all’apostolato, a Roma collabora alla stesura delle Costituzioni della Compagnia di Gesù approvate prima oralmente da Paolo III° il 3 settembre 1539 poi, ufficialmente, il 27 settembre 1540 con la bolla Regimini Militantis Ecclesiae.

Finalmente, il 7 aprile 1541, Francesco salpa da Lisbona “verso tutti i principi e signori dell’Oceano,delle province e città dell’India, di qua e di là del capo che si chiama di Buona Speranza e delle terre vicine”come dice il breve papale che dà inizio all’epopea.

Per undici anni percorre quella parte di mondo che va dall’India al Giappone alle isole prospicienti la Nuova Guinea, fino a fermarsi il 3 dicembre 1552 , all’incirca alle due del mattino,all’età di quarantasei anni su un’isoletta di fronte alla costa cinese.

L’uomo è veramente interessante,anche con tratti che  appaiono decisamente contrastanti tra loro.

Salta subito all’occhio il suo sincero e deciso interesse per il prossimo, ad iniziare da quello materiale.

Infatti nel giugno 1544 rischia concretamente la vita per portare viveri ai cristiani del Capo Comorin rimasti isolati a seguito di eventi bellici : “  fece caricare di viveri  venti tone e con esse prese il mare tempestoso.Invano! per otto giorni egli ed i suoi rematori lottarono in continuo pericolo di vita…infine dovettero tornare indietro.Allora il padre si portò via terra dai suoi figli oppressi,incurante delle schiere nemiche in agguato” ( G.Schurhammer , op.cit. pag 38).

Questa sollecitudine nei confronti di chi subisce vessazioni giunge a fargli prendere coraggiosamente posizione nei confronti delle autorità coloniali. Nel gennaio 1549 prende carta e penna e scrive a Giovanni III° del Portogallo:” Maestà, il padre Giovanni di Villa de Conde , che ritorna in patria, Vi dirà la pura verità e vi descriverà e porrà sott’occhio al vivo lo stato delle cose…le crudeltà e le angherie inflitte ai poveri sudditi…dall’ingordigia dei comandanti delle fortezze” ( lettera da Cocin del gennaio 1549).

Quando poi si tratta del benessere spirituale Francesco ne è quasi ossessionato :”Molti qui non trovano la via del cristianesimo perché non ci sono uomini che si consacrino al santo ministero.Spesso un proposito mi sconvolge l’animo : andare nelle vostre università e gridare come uomo che ha perduto il senno, specialmente a Parigi,alla Sorbona,dicendo a quanti hanno più scienza che buon volere, di usarla a miglior fine: quante anime non trovano salvezza e vanno all’inferno per la loro negligenza!” (lettera da Cocin,15 gennaio 1544).

E non esita ad usare le maniere forti quando il benessere spirituale è minacciato dal peccato , un atteggiamento sconcertante per i giorni nostri:”..guarda che per il mio ritorno i Patangatin mutino i loro costumi,altrimenti li mando tutti in prigione” (lettera a Fr. Mansilhas, Schurhammer,pag37).

Confesso di aver bisogno di riconciliarmi con questi aspetti.Penso anche che durante questi anni duri vi siano stati in lui momenti di crisi interiore :”Mai più potrei narrare quanto devo ai giapponesi:per essi mi ha donato il Signore molta luce sulle infinite mie miserie;perché prima ,essendo come estraneo a me stesso, non conoscevo molti dei mali che erano nel mio intimo”(lettera da Cocin del 29 gennaio 1552).

Io non sono in grado di esplorare la sua anima, non so nemmeno se sia giusto farlo.Preferisco avvicinarmi a questi testi come all’espressione di un uomo che ,in condizioni difficilmente immaginabili, ha dato tutto.

Francesco interagisce profondamente con le culture che incontra. Dai testi che ho esaminato è emersa la sua capacità di utilizzare per l’apostolato almeno tre lingue orientali: la lingua indiana malabarese, il malay della malesia ed il giapponese. 

Quest’ultima lingua gli è nota al punto da consentirgli di sostenere dispute inerenti le verità della fede:”..per rispondere alle loro domande occorre essere letterati e ,più ancora buoni filosofi, occorre mettere in aperta contraddizione i loro sofismi” (lettera da Cocin del 21 gennaio 1552).

Più problematica risulta la questione del suo rapporto con simboli propriamente religiosi: il testo del padre Schurhammer, alla pagina 37, riporta che in india fece distruggere degli “idoli” (sic) ed ordinò ai suoi missionari di fare altrettanto senza però specificare di che idoli si tratti né quali siano le circostanze.

D’altro canto lo stesso testo, alla pagina 44 riporta ,una lettera in cui si legge una frase per me di notevole importanza:”Non si può dire quanto rimangano ammirati, i pagani ed i cristiani, al vedere quanto santa è la nostra legge e quanto conforme al lume della legge naturale”.

Francesco qui mostra la consapevolezza del potere maieutico della predicazione cristiana.Essa è in grado di risvegliare e stimolare qualcosa di nobile come l’apprezzamento della legge naturale sino a lasciarsi giudicare anche in base a questa.

A mio modo di vedere , in questa consapevolezza vi è il seme che, attraverso le elaborazioni dei secoli successivi, porterà all’idea di inculturazione.

I gesuiti che si pongono sulla strada di Francesco sono veramente molti . In America Latina Pietro Claver e Giuseppe de Anchieta divengono apostoli degli schiavi  e degli indios condividendone le sofferenze, in Africa Balthasar Barreiro, in America del Nord Fr De Lafiteau, in Asia Roberto de Nobili, Alessandro Valignano,Michele Ruggieri,Alessandro de Rhodes, il famosissimo Matteo Ricci, Ippolito Desideri ed altri.

Quasi tutti impostano la loro opera sulla conoscenza profonda della realtà in cui si trovano quindi cercare le tracce dell’idea di inculturazione solo in alcuni può essere iniquo, ma io ho avuto accesso ad informazioni dettagliate solo con riferimento ad alcuni di questi veri e propri giganti.

Matteo Ricci è un personaggio oramai leggendario.Dal 1582 al 1610 dimora in Cina adottando i costumi dei dotti cinesi , giungendo sino all’imperatore e coltivando sempre la stessa idea cui accennavo:la predicazione cristiana,posta a contatto con una cultura, filtra ciò che di buono vi è in essa ,lo fa crescere e su questi elementi buoni si innesta robustamente.

Nel caso di Ricci in Cina ,questo elemento buono è la tradizione confuciana che lui ritiene una scuola di virtù civili e di morale comunitaria perfettamente suscettibile di essere trasfigurata dal cristianesimo sino a divenire quasi una catechesi preliminare.

Interessantissima a questo proposito è l’opera Tianzhu Shiyi (La genuina nozione di Dio,1603) in cui Matteo usa le sentenze dei classici cinesi per giungere alle verità della fede.

Circa un secolo dopo il padre Ippolito Desideri (1684-1733),ugualmente geniale ma meno conosciuto, vive in Tibet monaco tra i monaci e compone le sue opere in lingua tibetana letteraria.

In una delle sue opere Snin-po (L’essenza della dottrina cristiana,composta tra il 1715 ed il 1721) giunge all’Essere Supremo esclusivamente con i metodi di indagine e di ragionamento del buddismo classico,in particolare si pone in dialogo –confronto con uno dei maggiori pensatori buddisti,Nagarjuna (100 ca-160 dC).

Anche qui la stessa idea,il pensiero buddista contiene elementi utilizzabili fecondabili e migliorabili dal messaggio cristiano.

Questa è la strada che ha condotto ,negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso, con grande impulso di P Arrupe,alla formulazione dell’idea di inculturazione.

Quest’idea non comprende unicamente, come spesso si crede, la possibilità e doverosità di presentare il messaggio cristiano con il linguaggio ,anche concettuale, della cultura in cui si opera ma ,soprattutto, comprende la convinzione profonda,veramente teologica, che il messaggio cristiano abbia la capacità di migliorare questa cultura,di portarla ai suoi frutti veri e, aggiungo io, renderla così un bene universale.

Questa è la vera portata di questa idea secondo la 32° Congregazione Generale della Compagnia di Gesù (1974-75 decreti IV e V) e così Giovanni Paolo II° la ha fatta propria (cfr Discorso di S.S. G.P.II alla Pontificia Università Gregoriana per il quarto centenario dell’arrivo di Matteo Ricci in Cina,1982).

Bisogno di universalità

L’idea in sé non è nuova.

Il Discorso di Giovanni Paolo II° citato al paragrafo precedente paragona appunto il modo di fare del Ricci a quello dei Padri della Chiesa.Io stesso ho trovato un interessante citazione di un testo di Karl Jaspers riferito al filosofare nella fede di Agostino in cui ,secondo Jaspers, con l’atto di fede:” ogni cosa viene attraversata come da una linfa diversa ,estranea…Adesso le antiche idee filosofiche,di per sé ormai impotenti, divengono mezzi per pensare, in un movimento che non finisce mai “(K.Jaspers,I Grandi Filosofi, citato in G.Reale-D.Antiseri, Storia della Filosofia Occidentale, Vol I°, pag 331).

Comunque, prescindendo da chi per primo si sia reso consapevole di tutte le valenze di cui è dotato il messaggio cristiano, la grandezza di questo cammino che la Compagnia di Gesù ha percorso  sta nel bisogno di universalità che esso manifesta.

Io sono grato per questo cammino perché il bisogno di universalità lo nutro da sempre.

Può sembrare troppo profetico, se non ingenuo, nel panorama attuale parlare di bisogno di universalità e di unità.

Si vedono divisioni tra i credenti,alcune reali,altre gonfiate.Non spetta certo a me accertare responsabilità.

Solo penso che queste cose abbiano un significato profondo per una persona di fede proprio in ordine alla valutazione della propria esperienza di fede.

Queste divisioni, che ci depossessano della nostra pace e ci torturano, sono ,per me, manifestazioni di una radicale alienazione dell’essere umano da se stesso su cui anche la teologia fondamentale indaga:”Cose e persone sono per noi limiti insormontabili…un divario insuperabile per le immense aspirazioni dell’io”(G.Gismondi,Teologia Fondamentale:Temi e Problemi della Fede, PUG,2000,pag 60).

Ora,in questo clima di divisioni, sento porre da più parti, con forza, il problema identitario,come se il desiderio di cammini di universalità tra le esperienze religiose  implicasse di per sé il relativismo di ogni verità di fede ed il sincretismo.

In effetti alcuni pensatori ,sensibili a questo problema, ritengono percorribile la strada del sincretismo.

Il più noto è forse il filosofo indiano S. Radhakrishnan (Madras 1888-1975) che non esita ad auspicare un pensiero sincretico planetario ed una sorta di comunità mondiale delle religioni.

Ovviamente si tratta di qualcosa di suggestivo ma non accessibile da parte di un cristiano.

Peraltro resto convinto del fatto che sia possibile dare un senso alla parola “verità” riferita ad esperienze religiose non cristiane così da poter almeno ipotizzare un “comune sentire” propriamente religioso e portatore di universalità.

Questa possibilità risiede, secondo me, nel mantenere chiara la distinzione , che gli studiosi del fenomeno religioso indicano, tra l’aspetto cognitivo di questa esperienza, quello cioè delle credenze, e l’esperienza religiosa nella sua globalità.

Lasciando da parte le dotte distinzioni degli studiosi mi sembra che tra queste due realtà sussista una differenza radicale.

Infatti l’atto cognitivo, beninteso di grande valore qualunque sia l’oggetto a cui è applicato, esprime una specie di profonda “debolezza” dell’anima. E’ come se l’anima fosse eccentrica, non centrata su di sé, bisognosa di essere , in qualche modo, completata e confortata aggrappandosi al mondo esterno.

Non per nulla la verità dell’atto conoscitivo si nutre di termini come “adaequatio” o, più modernamente, “coerenza”, “completezza”, termini che ispirano sicurezza.

Diversamente da questo l’esperienza religiosa mi sembra esprimere una vera e propria esuberanza dell’anima.

Questa, centrata su di sé, si scopre  generosa verso se stessa, sovrabbondante nei confronti del mondo e della propria condizione nel mondo. La caratteristica dell’anima che l’esperienza religiosa ci manifesta è il non accontentarsi di nulla di meno che non l’Uno ed il Bene.

Non penso sia giusto valutare l’esperienza religiosa globalmente intesa con la verità debole adatta all’atto conoscitivo.Qui occorre qualcosa di robusto, di possente.

Si parlerà piuttosto di autenticità, di verità ontologica.

Comunque la verità adatta all’esperienza religiosa è intessuta di interiorità intensa verso l’Uno ed il Bene.

Da questo punto di vista anche un’esperienza religiosa non cristiana, nutrita quindi di cognizioni non vere, può divenire intimamente,cordialmente vera nella misura in cui è interiorità intensa verso l’Uno ed il Bene.

Questa, per me , può essere una strada verso un comune sentire religioso, verso una qualche forma di unità delle esperienze religiose.

Non si tratta di alcun relativismo, si tratta solo di situare il giudizio sulla verità di un’esperienza religiosa nel piano che è proprio di questo tipo di esperienza.

Del resto, per noi cristiani non dovrebbe essere strano dilatare il significato di verità sino ad immergerlo nell’intensità dell’esistenza.

Per noi la Verità è un Uomo donatore di Salvezza.

